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NASSIRYA 10:38 

"Siamo a Nassiriya, una città irakena a sud di Bassora affidata al nostro controllo. 

L'alba ha colorato d'oro il deserto già da un pò e il freddo della notte ha lasciato il posto al 
caldo torrido che rende l'aria irrespirabile e qualsiasi attività di routine, faticosa, sfiancante e 
insopportabile. 

Qui la gente soffre. Qui la gente ha bisogno di noi. E non possiamo tirarci indietro. Quindi oltre 
a controllare il territorio e a rendere sicura la vita di chi vuole dimenticare il passato e 
ricominciare a vivere da uomo libero, ci occupiamo anche di tutte quelle attività che sono 
necessarie a garantire un minimo di vivibilità a questa gente che vive con meno di un dollaro al 
giorno, senza acqua, cibo, servizi igienici e tutto quello che nel nostro occidente è garantito 
anche al più disgraziato degli indigenti. 

La popolazione di queste parti, almeno la maggior parte di essa, è al nostro fianco: vuole 
migliorarsi e ci è grata per quei gesti d'umanità che noi italiani facciamo con naturalezza e che 
ci rendono diversi dalla gran parte dei nostri colleghi di altri paesi. 

La maggior parte di essa, appunto. Perché qui i nostalgici del vecchio regime ci sono ancora e 
sono tanti. 

La guardia va mantenuta alta. Ed è alta anche oggi". Questo 
sta pensando Andrea, ma all'improvviso un rumore. Un 
autocisterna che corre verso le postazioni di guardia 
all'ingresso di Base Maestrale. E le urla di Andrea. E gli 
spari del suo MG, che cercano invano di evitare il peggio. 

Poi è silenzio, per un attimo... 

E l'attimo dopo è un rumore, che nessuno dei sopravvissuti 
potrà dimenticare. 

Poi solo calcinacci che cadono e urla disperate ma piene di decoroso contegno. E' l'ossimoro dei 
forti: che tengono la testa alta anche con le lacrime, in mezzo al sangue e ai brandelli dei 
colleghi uccisi dalla vigliacca mano kamikaze. 

E' il 12 novembre 2003, sono più o meno le dieci e quaranta. Tutto è successo in un attimo. 
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Tutto è cambiato in un attimo. In quell'attimo, diciannove nostri fratelli hanno chiuso gli occhi 
per sempre. Non eroi: erano solo diciannove ragazzi che facevano il loro dovere, ragazzi 
orgogliosi che credevano in un domani migliore per quegli altri ragazzi, così diversi dai nostri 
ma così simili a loro in fondo: i ragazzi irakeni. 

Erano Massimo, Giovanni, Andrea ed Enzo; Daniele, Ora zio, Ivan, Domenico e Filippo; Alfio, 

Alfonso, Alessandro, Emanuele, 
Massimo, Silvio, Pietro, Marco, 
Stefano e Giuseppe. 

Già: Giuseppe. 

Il Vice Brigadiere dei Carabinieri 

Giuseppe COLETTA (nella foto). 

E' quello che più di tutti ci tiene 

ad assicurare un futuro migliore 

ai ragazzi Irakeni, quello che 

distribuisce acqua minerale 

anche sotto cinquanta gradi, per 

ore, tra la folla che spinge e la 

sabbia che si insinua 
\ \ 

dappertutto. E Mister Water. E 
quello a cui si illuminano gli occhi quando può prendere in braccio uno di quei bambini, sfortunati 
perché nati nella parte sbagliata del mondo, nel momento sbagliato. Gli occhi gli si illuminano di 
una luce che è un misto di gioia e dolore. 

Pochi anni prima il destino lo ha fatto assistere, inerme, alla morte di Paolo, suo figlio, 
consumato dalla leucemia in un letto d'ospedale a Napoli. 

Ma stavolta non è inerme. Per salvare quei bambini basta un pò d'acqua, un sorriso e quell'opera 
di instancabile e attenta vigilanza che lui e i suoi colleghi prestano dal momento in cui hanno 
messo piede a Base Maestrale. 

Lui è lì, in quel deserto caldo e ostile, perché il sorriso di quei bambini gli ricorda il suo Paolo. 
Ma a qualcuno questo non interessa, e ora Giuseppe è accanto a Paolo. Ora Giuseppe è un cumulo 
di brandelli morti che fumano. 

Proprio ora, quando a Giuseppe mancano solo un paio di giorni per tornare a casa e stringere la 
moglie, Margherita. Che al telefono socchiude gli occhi e assapora in silenzio la voce del marito 
mentre pronuncia 

«Adesso che rientro, voglio organizzare una colletta per questi bambini». 

«Adesso che rientro...» 

Proprio ora è finito tutto: Giuseppe è un pezzo di quella nuvola nera che avvolge Base 
Maestrale. 

Giuseppe a casa non tornerà. 

Non tornerà a San Vitaliano, in Campania, dove presta servizio e vive con Margherita e la loro 
bambina e non rivedrà mai più la sua Sicilia, dove è stato finalmente trasferito, non rivedrà più 
la sua Avola. Proprio adesso che è stato trasferito a Canicattini Bagni. 

Margherita non lo sa. 

Ancora non sa che a migliaia di chilometri di distanza dal piccolo centro campano l'odio cieco e 
abietto ha distrutto la vita di Giuseppe, di altri diciotto suoi colleghi e di tante famiglie che 
stanno già facendo i preparativi per accogliere tra i festeggiamenti i loro cari di ritorno dal 
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deserto. 

Margherita risponde al cellulare, che squilla mentre è per strada con la figlioletta. 

All'altro capo ce una sua amica. 

La sua voce è tremolante. Le parole non riescono a venir fuori e si confondono, si bloccano. 

« Hai sentito cose successo in Iraq? Ce stato un attentato... hai notizie di Giuseppe?» 

Silenzio. Paura. Speranza. Dolore. Incredulità. 

Le sensazioni si intrecciano, lasciando il posto luna all'altra per poi tornare, amplificate, giusto 
un attimo dopo. 

Ma è il momento della realtà, tragica: 

Un Uomo, un padre di famiglia, ha donato la sua vita per quei bambini che gli ricordavano tanto 
il suo Paolo. Un uomo non tornerà più a casa: è tra la sabbia e la cenere a Nassiriya. 

In Italia questa storia non passa inosservata. I ragazzi caduti a Nassiriya, falciati dalla vile 
mano terrorista, entrano nelle case di tutti gli italiani grazie alle televisioni che trasmettono i 
loro nomi in continuazione. 

Giuseppe è solo uno di quei diciannove figli d'Italia caduti in questo tragico giorno, ma la sua 
storia, la storia di questo padre che supera il dolore della perdita di un figlio aiutando altri 
bambini disperati, colpisce. Colpisce duro. 

Per fortuna Margherita è forte e decide di fare come aveva fatto il suo Giuseppe: vuole 
superare il dolore immenso che le ha procurato la morte del marito aiutando gli altri. 

Allora comincia a pensare: Chi aiutare? Come? 

Fa tutto da sola. Margherita. Fonda l'associazione "Giuseppe e Margherita Coletta" e dona 
parte del risarcimento che lo Stato le concede per la perdita del marito. Lo dona ai bambini. A 
quei bambini che avevano rappresentato quel quid in più che aveva fatto sopportare a Giuseppe 
i cinquanta gradi del deserto irakeno e il vuoto lasciato dalla morte del figlio. 

Oggi sono passati cinque anni da quel 12 novembre 2003 e Margherita è ancora lì. Ad 
organizzare eventi in memoria di Giuseppe. A raccogliere soldi da destinare a quei bambini. 

Sono passati cinque anni da quel 12 novembre 2003 e non possiamo non ricordare quei 
diciannove ragazzi che nel deserto di Nassiriya hanno lasciato la vita. 

Sono passati cinque anni e non possiamo limitarci a fermarci un minuto, raccolti in silenzio, per 
poi riprendere le nostre attività quotidiane, dimenticando Giuseppe e i suo colleghi fino al 
prossimo anniversario. 

Sono passati cinque anni e non possiamo fare a meno di commemorare la memoria di quei 
ragazzi - che si sono spenti per dare una speranza agli altri - con atti concreti: anche piccoli; 
ma che facciano capire che noi ci siamo. Che non li abbiamo dimenticati e che non lo faremo 
mai. 

Aiutiamo Margherita! Lo dobbiamo a Giuseppe e lo dobbiamo a tutti gli altri colleghi che si sono 
immolati nella speranza di dare un futuro migliore a chi vive in quelle terre martoriate. 
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Pietra Petlucci 
Domenico Intra vaia 
Orazio Majorana 
Giuseppe Coletta 
Giovanni Cavallaro 
A3 fio Ragazzi 


Ivan Ghitti 
Dartela Gftfone 
Enzo Fregosi 
Alfonso Trincone 
Massimiliano Bruno 
Andrea Filippa 
Filippo Merlino 


Massimo Ficudelto 
Silvio Olla 
Emanuele Ferrara 
Alessando Camsi 
Stefano Rolla 
Marco Bed 



GRAZIE RAGAZZI!!! 


Massimiliano Bruno, maresciallo aiutante, Medaglia d'Oro di Benemerito della cultura e dell'arte 

Giovanni Cavallaro, sottotenente 
Giuseppe Coletta, brigadiere 
Andrea Filippa, appuntato 
Enzo Fregosi, sottotenente 
Daniele Ghione, maresciallo capo 
Orazio Majorana, appuntato 
Ivan Ghitti, brigadiere 
Domenico Intravaia, vice brigadiere 
Filippo Merlino, sottotenente 

Alfio Ragazzi, maresciallo aiutante. Medaglia d'Oro di Benemerito della cultura e dell'arte 

Alfonso Trincone, sottotenente 
Alessandro Corrisi, primo caporal maggiore 
Emanuele Ferraro, caporal maggiore capo scelto 
Massimo Ficuciello, capitano 
Silvio Olla, maresciallo capo 
Pietro Petrucci, caporal maggiore 
Marco Beci, cooperatore internazionale 
Stefano Rolla, regista 

TUTTI MEDAGLIE D'ORO. SOLO NEL CUORE DEI CARABINIERI 

V. Brig. Antonio Marino 
Delegato Cobar Sicilia 
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CARABINIERI MISSIONARI DI PACE 


quanto costa la pace nel mondo? 


In diverse parti del mondo ci sono conflitti in corso, guerre civili, eterne ostilità che 
dilaniano intere zone della terra nelle quali, sovente, sono i civili a pagare il prezzo più alto. 

Il nostro Paese, nell'ambito dell'ONU, contribuisce a mantenere la pace, faticosamente 
raggiunta, con l'invio di contingenti militari ma anche alla ricostruzione delle istituzioni, 
garantendo la presenza di esperti civili e diplomatici. Iraq, Afghanistan, Kosovo, Serbia, Albania, 
Giordania, Bosnia, Etiopia, Eritrea, Sudan sono "sedi di lavoro" dove operano 10.525 militari 
italiani delle tre Forze Armate e dell'Arma dei Carabinieri. 


Quante sono le missioni alle quali partecipa l'Italia? 


"Antica Babilonia" in Iraq è attualmente la missione italiana più impegnativa sia per 
dispiegamento di uomini sia per investimento di risorse finanziarie. Non meno rilevante a 
Nassiriya la nostra Nazione ha avuto un costo incalcolabile per la perdita di 12 Carabinieri, 5 
soldati dell'Esercito e 2 civili. 

In Afghanistan, con l'operazione "ISAF", l'Italia ha avuto l'onore e l'onere di assolvere l'incarico 
di assistere le istituzioni locali nella ricostruzione delle strutture socio-politiche del Paese. 

In Kosovo, con l'operazione "Joint Guardian", l'obiettivo è assicurare l'applicazione dell'accordo 
di pace nella provincia serba a maggioranza albanese così come in Giordania, a Hebron, dove 
l'operazione "Tiph" è stata voluta proprio dall'ANP (Associazione Nazionale Palestinese) dopo 
l'accordo sulla striscia di Gaza del 1995. In Etiopia ed Eritrea, l'operazione "UNMEEE" ha 


Antica Babilonia, Enduring Freedom, Albania, Joint Guardian. 
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compiti di verifica sull'effettiva cessazione delle ostilità tra i due paesi. Tutte missioni di cui si 
è discusso a lungo nelle aule del Parlamento. Al centro del dibattito, spesso fra sordi, è la 
decisione di prolungare o meno, per tutto il 2007, questi compiti che impegnano i nostri soldati. 
Il Governo ha presentato un disegno di legge per il rifinanziamento delle operazioni di peace- 
keeping. Le previsioni di spesa indicate nel disegno di legge sono pari a 263.585.300 euro per le 
missioni in Afghanistan, Bosnia, Kosovo, Albania, Hebron, Etiopia ed Eritrea; 41.654.078 euro 
per la missione UE in Bosnia Erzegovina; 1.806.563 euro per il sostegno della compagnia di 
fanteria rumena in Kosovo; 5.165.000 euro per la fornitura di mezzi di trasporto, la 
realizzazione di strade e l'acquisto di computer satellitari per l'operazione in Albania e 
7.410.782 euro per le missioni di polizia UE in Macedonia, Bosnia e Kosovo. 

Il voto, in entrambi gli schieramenti, della precedente legislatura è stato sofferto e il dibattito 
piuttosto vivace. 

I parlamentari di maggioranza, con qualche eccezione, si sono schierati sul fronte del sì. Per la 
maggior parte di loro, il ritiro dei nostri contingenti sarebbe apparso come un atto sbagliato 
sotto il profilo umano e vile nei riguardi dei giovani soldati chiamati ad operare. Per ragioni 
opposte la minoranza ha votato contro. Indubbiamente, però, prolungare le missioni di pace dei 
nostri soldati comporterà una spesa di molti milioni di euro. 



Quanto costano le missioni di pace all'estero? 

Il costo della missione "Antica Babilonia" è di 34.935.922 euro mensili e 419.231.064 euro 
fino a tutto dicembre 2006; “Enduring Freedom", sempre connessa all'Iraq e al suo processo di 
pacificazione, impegna ogni mese 3.482.606 euro e 41.791.272 euro fino a tutto dicembre 
2006; "ISAF" comporta una spesa mensile di 6.455.964 euro ed un costo per l'intera durata 
della missione di 77.471.568 euro. 

Si arriva cosi ad una spesa mensile di 79.594.416 euro per sostenere economicamente tutte le 
missioni di pace nelle quali è impegnato il nostro Paese. 
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Quali sono le indennità percepite dal personale militare? 


A ciascun militare impegnato in un'operazione di pace spetta, oltre alla retribuzione ordinaria, 
un'indennità di missione giornaliera in relazione al grado e rapportato alla diaria del Paese teatro 
di operazioni. Indicativamente le indennità lorde, con lievi escursioni tra una forza armata, sono 
173,82 euro per gli ufficiali, 166,35 euro per i sottufficiali e 141,11 euro per la truppa. 
Proviamo a fare "due conti". Un ufficiale, oltre alla retribuzione ordinaria, riceve un'indennità 
mensile di 5.214 euro; la missione standard dura circa sei mesi che permettono di guadagnare 
31.461 euro in più. L'indennità mensile di un sottufficiale è di 4.990 euro, quella di un militare 
di truppa è di 4.233 euro che, per l'intera missione, raggiungono rispettivamente 29.940 e 
25.398 euro in più rispetto alla retribuzione ordinaria. 



Quali sono le indennità percepite dal personale civile? 


Le missioni di pace non investono solo il personale militare ma anche quello civile che, indennità 
alla mano, guadagnano più dei militari. Nell'ambito della missione umanitaria in Iraq, nel periodo 
luglio-dicembre 2005, hanno operato, presso ministeri iracheni alcuni esperti italiani. Allo scopo 
di consolidare il buon lavoro svolto il Governo ha chiesto al Parlamento di prolungare anche il loro 
lavoro per altri sei mesi. Quanto sono costati? Secondo un calcolo medio della Farnesina, ogni 
funzionario civile costa giornalmente all'erario 465 euro. Ogni esperto per sei mesi è costato 
101.584 euro. A parte le spese per i telefoni satellitari in dotazione agli esperti per 44.000 
euro e biglietti aerei, Roma-Amman-Baghdad, andata e ritorno e le spese di pernottamento 
82.600 euro per un totale di 228.184 euro: oltre il 700% in più di un ufficiale. 
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Conclusione. 


\ 

E come al solito una guerra fra poveri. Vivere in una parte del nostro pianeta è sicuramente poco 
agevole ed il denaro non sempre riesce a lenire le problematiche. Pochissimi si recano in quelle 
zone per spirito di avventura, molti per necessità ed una tale sperequazione aumenta lo 
sconforto di tale scelta. 

Ci poniamo solo una domanda: la differenza di retribuzione fra un militare ed un civile riguarda la 
preparazione, il rischio o le tutele di cui godono? 
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MISSIONE 


LOCALITÀ’ 


CARABINIERI 


COSTO MENSILE IN 
EURO 


Antica 

Babilonia 


3.266.241 


Isaf 


Afghanistan 


111.305 


Nccc CC 
Tirana 


Albania 


13.665 (|) 


Msu Kfor 


Kosovo 


298 


1.465.610 


MP Bmm 


Kosovo 


233.621 


Kosovo 


55.207 (*) 


Tiph 


Giordania 


106.354 


Unmee-MP 


Etiopia- 

Eritrea 


277.166 


Msu Sfor 


Bosnia 


338 


1.681.265 


MP Sfor 


Bosnia 


46.055 (*) 


MP Sfor 


Monstar 


18.446 (*) 


Totale 


1245 


7.274.935 


MISSIONI ALL’ESTERO: QUALI SONO E QUANTO COSTANO 


(*) le spese riguardano solo il trattamento economico aggiuntivo ed assicurativo dei militari. 
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Il Delegato Co.Ba.R. Lombardia 
Appuntato Scelto 
Francesco SPERANZA 



speranzaól CSfastwebnet.it 



La redazione di EFFETTOTRE, in occasione dell'anniversario, onora i Carabinieri, 
i Soldati e Civili morti nell'attentato terrorista a Nassyria. 

Non potremmo mai dimenticare questi nostri colleghi che sono caduti durante 
l'assolvimento del loro compito sacrificando la loro vita. 

"Rimarranno per sempre il simbolo della nostra presenza in Iraq" 

i loro nomi; 

CARABINIERI 

Massimiliano Bruno, Giovanni Cavallaro, Giuseppe Coletta, Andrea Filippa, Enzo Fregosi, 
Daniele Ghione, Ivan Ghitti, Domenico Intravaia, Orazio Majorana, Filippo Merlino, Alfio 
Ragazzi, Alfonso Trincone, 
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I MILITARI DELL'ESERCITO 

Alessandro Corrisi, Emanuele Ferraro, Massimo Ficuciello, Silvio Olla, Pietro Petrucci. 

I CIVILI 

Marco Beci, Stefano Rolla, 


L'ARMA DEI CARABINIERI NEL SISTEMA DI INTELINGENCE NAZIONALE 

Questo è l'intervento che ha svolto ii Generale Antonio Pappalardo, al convegno, tenuto a 
Paestum H 17 ottobre 2008, sul tema ’!Politica e cultura per i'Inteiiigence e la sicurezza"! 

"Intelligence sta per Intelligence Service, servizio informazioni segrete, che si riferisce al 
Servizio segreto o di sicurezza, organismo solitamente alle dipendenze delle Forze Armate, 
che ha per compito istituzionale la difesa dello Stato tramite l'organizzazione di servizi di 
informazione e di lotta contro lo spionaggio. 

Tale organismo svolge uno dei compiti più rilevanti nello Stato, qual è quello della preservazione 
della sua stessa sopravvivenza. 

Il Servizio segreto è soprattutto caratterizzato da continuità temporale e spaziale, con 
copertura del territorio, al fine di acquisire tutte quelle informazioni necessarie ai compiti 
istituzionali. 

Le informazioni si possono acquisire mediante reti proprie di agenti sotto copertura che si 
avvalgono di soggetti terzi, solitamente persone che hanno già operato all'interno delle Forze 
armate o dell'ordine, oppure altre istituzioni pubbliche, in primis quelle di polizia. 

In Italia l'organizzazione di polizia capillarmente diffusa sul territorio è solamente l'Arma dei 
Carabinieri. Ecco perché negli anni questa Istituzione è stata il perno della struttura dei nostri 
Servizi segreti, che sono stati tanto più efficienti, quanto più efficienti erano i Carabinieri. A 
tal punto che parecchi ufficiali e sottufficiali dell'Arma venivano destinati all'interno di tali 
strutture, per la competenza e capacità professionale, acquisite nello specifico settore 
informativo. 

Negli anni in cui sono prevalse talune sottoculture che vedevano nei servizi segreti addirittura 
dei nemici dello Stato, l'Arma è stata attaccata e colpevolizzata, proprio perché si sapeva che 
in effetti essa era la struttura portante di tali Organismi. 

Si sono soprattutto ridotti i suoi compiti informativi, che oggi vengono svolti solo in settori 
irrilevanti ai fini della sicurezza dello Stato. Un tempo nemmeno un prete diveniva vescovo se 
non venivano acquisite le relative informazioni dai Carabinieri. 

Negli anni, ormai trascorsi, l'Arma periodicamente forniva alle Autorità centrali del Ministero 
dell'Interno, alla Presidenza del Consiglio dei Ministri e alla Presidenza della Repubblica, 
rapporti informativi dettagliati sulla situazione sociale, economica e politica, locale, provinciale 
e nazionale, con una visione e valutazione imparziale delle problematiche che emergevano. Oggi 
tali Autorità vengono a conoscenza di quanto accade sul territorio per lo più attraverso la 
stampa, che tutti ben sanno che è di parte, molto spesso fanaticamente di parte. 

Non si comprende in qual modo le Autorità istituzionali possano affrontare, per le conseguenti 
decisioni, le varie emergenze senza conoscerne in profondità ogni aspetto e senza interferenze 
di partiti e lobby di potere. 
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Sarebbe auspicabile un ritorno, come sta accadendo nella Scuola con il maestro unico, alla 
prassi di acquisizione delle informazioni in modo obiettivo ed imparziale, restituendo aN'Arma 
quel servigio che l'ha reso benemerita nei secoli. 

Ma non ci si è limitati a ridurre i compiti informativi dell'Arma. Si è andati ben oltre. Sotto la 
pressione di quegli ambienti, movimenti e partiti politici, che un tempo venivano controllati dai 
Carabinieri perché legati ad uno Stato estero, l'URSS, nemico dell'Alleanza Atlantica, i governi 
dell'epoca, non comprendendo il tradimento che si stava operando contro l'Arma, adottarono 
misure che ridussero la presenza degli ufficiali e sottufficiali dell'Arma nei Servizi segreti, 
ma, quel che peggio, eliminarono gradualmente e scientificamente metodologie operative di 
acquisizione delle informazioni, che in passato erano state largamente vincenti. 

La minore fiducia nell'Arma ha portato i Servizi segreti a minore efficienza ed operatività. Un 
tempo era una routine per gli agenti segreti recarsi ogni mattino ai comandi dell'Anna per 
acquisire le notizie di interesse che venivano utilizzate per le relazioni da catapultare al 
centro. 

Nel momento in cui sono stati ridotti i compiti informativi dell'Anna da parte di un'autorità 
politica sospettosa nei suoi confronti, è venuto a cadere una consistente fonte informativa. 

Da qui la crisi dei Servizi, sospettati di ogni genere di crimini. Sono stati più volte riformati, 
senza però che mai si incrementasse la loro efficienza e produttività. Si è così rotto un 
meccanismo, che funzionava. Sarebbe stato molto difficile in avvenire ripristinare le ottimali 
condizioni operative degli organismi dei servizi. 

Ancor oggi, anche con la più recente riforma dei Servizi, si dibatte sulla unicità o duplicità 
degli organismi preposti a tale delicato compito. Non è però quello il vero problema. Se non si 
risolve l'aspetto di fondo, quello di ricreare le migliori condizioni di acquisizione delle 
informazioni alla base, in ogni parte del territorio nazionale, attraverso la realizzazione di una 
rete operativa, al cui centro deve rimanere l'Arma dei Carabinieri, la minore efficienza dei 
Servizi in Italia ed anche all'estero (non dimentichiamo che in ogni Ambasciata opera un 
efficiente nucleo di Carabinieri, alle dirette dipendenze dell'Ambasciatore) permarrà. E le 
autorità provinciali e nazionali saranno sempre colte alla sprovvista da avvenimenti non 
segnalati e valutati tempestivamente. 

Occorre, pertanto, procedere dal basso nella riorganizzazione del Servizio. In questi anni, per 
consentire l'infiltrazione dei Servizi da parte dei partiti politici e delle lobby di potere, si sono 
"orientate" le diverse strutture di vertice verso l'uno o l'altro versante. In questo contesto è 
proliferata l'insana e maledetta prassi di inserire nei servizi soggetti compiacenti, che pur di 
fare carriera, non hanno esitato a prestarsi alle più squallide macchinazioni. Si dovrebbe avere 
il coraggio di individuarli (operazione non difficile) e di allontanarli. Per il bene del Paese. 
Accanto questo fenomeno nefasto, negli ultimi anni si sta ponendo il problema del nepotismo: 
mogli, mariti, fratelli, cugini, nipoti di vertici della pubblica amministrazione e di eminenti 
uomini politici, in grado di condizionare ogni decisione, sono stati intrufolati nei Servizi segreti, 
considerati un ottimo rifugio (attese le particolari remunerazioni) per persone incapaci e 
mediocri, proprio in un settore, che richiede invece soggetti particolarmente dotati tenuto 
conto dei delicati compiti da svolgere. 

Il fenomeno è ben noto (la stampa se ne è occupato diffusamente, citando nomi e cognomi), ma 
la classe dirigente politica non interviene e lascia fare. Fino a quando qualcuno scriverà 
memorie esplosive, inevitabilmente trascinando nel ridicolo una delle strutture più delicate 
dello Stato. 
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L'Arma dei Carabinieri potrebbe svolgere un ruolo rilevante nella riorganizzazione dei Servizi 
segreti, purché le sia resa quell'attività informativa che un tempo espletava a totale servizio 
dello Stato. 

L'attuale Governo sta intervenendo in profondità in alcune strutture dello Stato per renderle 
più efficienti e produttive e così capovolgere il teorema che ciò che è pubblico è soprattutto 
assenteismo e scarsezza di risultati. 

Noi riteniamo che un oculato intervento si debba produrre in direzione della migliore 
organizzazione dei Servizi segreti, da far maggiormente interagire con le forze di polizia e la 
magistratura". 

Antonio Pappalardo 
Antoniopappalardo46@libero.it 

www.sindacatosupu.it 


ALLOGGI DELLA DIFESA: UN BENE PER L'AMMINISTRAZIONE O UN BENE SOCIALE 

Sono in corso presso lo Stato Maggiore della Difesa i lavori per la stesura della bozza del 
Decreto Ministeriale in materia di alloggi, prevista dalla scorsa legge finanziaria 2008 all'art. 
2, commi dal 628 al 631. Avendo partecipato personalmente a vari incontri, in qualità di 
delegato Co.Ce.R., sono testimone che gli obiettivi di questa norma sono principalmente sociali, 
quelli di non creare speculazioni e contestualmente essere di stimolo per un circolo virtuoso 
per l'economia edilizia militare abitativa. 

Con lettera del 30 maggio u.s. lo S.M.D. (Stato Maggiore Difesa) ha inviato la bozza di 
decreto ai COCER. Purtroppo sono tanti i punti che meritato chiarimenti e modifiche. 

Di seguito, riporto solo alcuni esempi, per comprendere come per diversi aspetti può 

essere distorta l'intenzione del legislatore in bozza applicativa . 

All'art. 5 della suddetta bozza, non è precisato il divieto di vendere alloggi al personale già 
in possesso di altro immobile nella provincia, così come previsto al comma 628 (art. 2 della 
finanziaria in questione). Per tanto, chi ha assegnato un alloggio nella sede di Roma e allo stesso 
tempo è proprietario di casa, avrebbe il diritto di prelazione per comprarsene un'altra 
dell'Amministrazione. 

Al comma 10 dello stesso articolo, sono riportate delle maggiorazioni da applicare al 
reddito di riferimento del personale che ha perso il titolo alla concessione. Se al precedente 
comma 7 si prevedono delle riduzioni sul prezzo di acquisto a seconda delle fasce di reddito, 
viceversa le maggiorazioni stabilite dalla bozza di decreto legge in sole due fasce (100 e 200 
euro) calcolate per ogni mese di conduzione dell'alloggio senza titolo, annullano tale riduzione 
riportando tutti al calcolo della fascia di reddito più alta (è come se tutti avessero il reddito 
del generale). 

Il comma 16, sempre dello stesso art. 7 della bozza in questione, pone un limite temporale 
di cinque anni nel l'assicurare la permanenza negli alloggi dei conduttori delle unità immobiliari 
con un basso reddito familiare, limite che invece nella legge in questione non è previsto. 

Nell'opinione pubblica militare, in modo semplicistico si tende di far passare come ipotesi 
risolutiva del problema alloggiativo, il "cacciare" dalle case della difesa i cosiddetti sine- titulo. 
Gli argomenti a sostegno di questa tesi rientrano comodamente nel moralismo. Si pensa 
quindi‘."Perche' se queste famiglie hanno goduto per decine di anni di alloggi della difesa non 
permettono anche agli altri di avere le stesse opportunità, rimanendo negli stessi alloggi 
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nonostante non detengano più H titolo concessorio? " Questo modo di pensare purtroppo è 
stato espresso anche dal precedente C.S.M.D. (Capo di Stato Maggiore della Difesa) durante 
gli incontri con il COCER IX mandato e anche dall'attuale C.S.M.D. durante l'audizione alla 
Commissione difesa della Camera. Probabilmente, visto lo spessore culturale ed umano di 
entrambi, determinati aspetti non gli sono stati prospettati nei modi opportuni. 

Fino al 1993 gli alloggi non avevano una gestione stabilita per legge e per decreto 

ministeriale , ma essa era demandata ai vari Comandanti di Regione o Dipartimentali. La legge 
537/93 al comma 7 art. 9 recita che il Ministro della Difesa con proprio decreto definisce un 
piano annuale di gestione del patrimonio abitativo con l'indicazione dell'entità, dell'utilizzo e 
della futura destinazione degli alloggi di servizio, nonché degli alloggi non più ritenuti utili nel 
quadro delle esigenze dell'amministrazione e quindi transitabili in regime di locazione ovvero 
alienabili, anche mediante riscatto e che in tale piano sono altresì indicati i parametri di 
reddito sulla base dei quali gli attuali utenti degli alloggi di servizio ancorché si tratti di 
personale in quiescianza o di vedove non legalmente separate ne divorziate, possono 
mantenerne la conduzione^ purché, non siano proprietari di_ a/lrv alloggio di certificala 

abitabilità . Cioè fin dall'ora i cosiddetti sine titolo sono stati legittimati dalla legge a rimanere 
negli alloggi, purché si trovino al di sotto di un determinato reddito stabilito annualmente dal 
Ministro della Difesa. Reddito lordo che con l'ultimo decreto del maggio scorso è stato fissato 
per l'anno 2008 a 38.651,47 euro, cioè all'incirca mediamente il reddito del Luogotenente. Per 
gli altri (con redditi superiori) la successiva legge 724/94 all'art. 43 specifica: "fermo 
restando per l'occupante l'obbligo di rilascio, viene applicato anche se in regime di proroga un 
canone maggiorato" del 20% e del 50% a seconda del reddito. Inoltre recita: 
"l'Amministrazione della Difesa ha facoltà di concedere proroghe temporanee secondo le 
modalità che saranno definite con regolamento". Sempre in questa circostanza i proventi 
furono aumentati di una determinata percentuale, sia per coloro che avevano titolo che coloro 
che erano sine-titulo. Fu rideterminata la suddivisione percentuale degli introiti definendone la 
destinazione finale. E cioè: " 5% per // ripristino di immobili non riassegnabili in quanto in attesa 
di manutenzione; 10% nella manutenzione straordinaria; 15%> per la costituzione di un fondo 
casa; 20%> per la realizzazione ed // reperimento da parte del Ministero della difesa di altri 
alloggi 1 . 

Puntualizzati questi aspetti, la maggior parte del personale si chiede: "perché non viene 
attivato // Fondo Casa (tra l'altro condiviso e voluto dal Cocer con delibera 16/04)?; Perché 
(così come in altre sedi) per esempio, nella sede di Roma ci sono circa 600 appartamenti vuoti, 
inutilizzabili, in attesa che vengano effettuati lavori di ordinaria manutenzione, per essere 
assegnati? Perché non vengono costruiti nuovi alloggi se gli utenti versano un affitto 
maggiorato per questi scopi?" 

Sono cifre che sicuramente si aggirano, da facili calcoli, a diverse decine di milioni di euro 
che, probabilmente, in questi anni non sono stati usati con queste finalità. Comunque la 
percezione è che non siano stati usati in modo appropriato considerato che chi vi abita, in titolo 
e senza, si trova in appartamenti anche fatiscenti che non vengono ristrutturati da anni. 

Questi sono solo alcuni esempi e riflessioni sugli aspetti che andrebbero approfonditi, di 
questa bozza di decreto emanata dallo Stato Maggiore Difesa, che si spera il Gabinetto del 
Ministro non faccia sua. A questi si aggiunge per esempio il fatto di non conoscere l'elenco degli 
alloggi da porre in vendita, prima del parere che il COCER deve esprimere . L'impressione (che 
scaturisce spontanea) è che lo Stato Maggiore, vuole lasciarsi la libertà di assegnare l'alloggio 
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che ritiene opportuno, a chi ritiene opportuno, nel momento che ritiene opportuno, senza 
trasparenza e "sentendo" le rappresentanze quasi come se queste fossero una pratica da 
smarcare. Ad esempio così, potrebbe anche accadere di far uscire entro i suddetti 5 anni una 
povera vedova, per poi assegnare la stessa casa a chi si vuole e venderla a chi si vuole, oltre che 
ledere un diritto previsto dalla legge. 

Quanto descritto è con l'intento di dare il senso di come una legge, che ha come obiettivo 
quello sociale e al contempo virtuoso di far muovere l'economia edile militare, rischia viceversa 
di essere rivolta al beneficio di pochi che possono permettersi di essere nel momento giusto, 
nella casa giusta, di disporre immediatamente di cifre sostanziose e che hanno delle case di 
proprietà nella stessa città già affittate che producono reddito ecc. ecc.. 

Il COCER che fà? 

Oltre ad aver rappresentato attraverso il sottoscritto e altri delegati queste 
problematiche all'incontro con il C.S.M.D. lo scorso 9 ottobre, anche se in maniera "sciolta" le 
singole Sezioni hanno approvato delibere di sicuro dissenso nei confronti della bozza. La Sez. 
Marina di recente, con delibera unanime, ha chiesto una urgente convocazione del Co.Ce.R. 
Comparto Difesa affinché si deliberi contro una bozza che non tiene conto degli aspetti sociali. 
La delibera è volta altresì al fatto che, in concreto, nei lavori non si sta tenendo in 
considerazione il ruolo dei rappresentati del personale, nonostante la materia degli alloggi sia 
una delle materie principe della rappresentanza militare (art. 10 /et. f del R.A.R.M.), facendo 
passare così, in sordina un decreto che rischia di arricchire i ricchi ed abbandonare i poveri 
nella povertà . 

Antonello Ciavarelli 
delegato Co.Ce.R. 
antonellociavarelli@libero.it 


DAL CONCETTO DI SICUREZZA PUBBLICA AL CONCETTO DI SICUREZZA CIVICA: 
QUALE RUOLO PER I SINDACI E LA POLIZIA LOCALE 

Gent.ma Direzione di Effettotre, 

seguo con attenzione, come ben sapete, il vostro notiziario, essendo stato, in tempi non 
sospetti, un antesignano dell'informazione tra i colleghi, con "Pressitalia" prima e con il "Rospo" 
dopo (allora internet non esisteva). 

Ritenendo di non essere "uomo per tutte le stagioni ' ed avendo fatto il mio tempo, ultimamente 
mi sono rinchiuso nel eremo della mia casermd' , promettendomi di essere solo spettatore e 
non più attore. 

Ciò non di meno, contravvenendo a questa regola, mi permetto di vergare questa lettera, pur 
nei limiti della mia modesta cultura, perché ritengo doveroso che siano fatte delle precisazioni 
o date delle risposte riguardo ai dei legittimi interrogativi che si è posto un comandante di 
stazione, apparsi sul notiziario nr. 13 dal titolo: "La sicurezza è passata o sta passando di 
competenza dallo Stato ai comuni? balle forze dell'ordine ai vigili urbani?' 

Premesso che la libertà di pensiero è un diritto costituzionalmente garantito, distinguere il 
pensiero personale di cittadino, uomo e genitore, titolare di diritti e doveri, dall'uomo pubblico, 
funzionario e/o dipendente e/o da 'servitore dello Stato, non è impresa facile. L'impresa 
diventa ancor più ardua quando il cittadino è contemporaneamente funzionario dello Stato ed è 


15 













o è stato anche un amministratore pubblico. Tra le mie esperienze di vita annovero, oltre a 
diciotto anni di comando di stazione, anche quello di aver avuto l'onore ed il privilegio di essere 
stato amministratore di un Ente locale (per ben cinque anni), quale "assessore alla sicurezzei‘ 
del Comune di Caltagirone (CT), patria di Don Luigi Sturzo (il primo ufficiale dell'Anna dei 
Carabinieri a fare tal esperienza, mantenendo il doppio incarico). 

Per quanto possibile, cercherò di lasciare da parte sia il mio pensiero personale sull'argomento 
che quello di funzionario pubblico, facendo emergere solo quello di amministratore locale: sarà 
difficile, ma ci tento. 

Per prima cosa, bisogna mettersi d'accordo su quale concetto di "sicurezzd' intendiamo porre la 
nostra attenzione, per non disperderci in mille rivoli: ambientale, sui luoghi di lavoro, stradale, 
domestica, oppure, per come mi è sembrato di capire, sul concetto di sicurezza pubblica 
nell'ambito urbano. 

Il sistema di "sicurezzapubblicò' in Italia si fonda essenzialmente sul T.U.L.P.S., approvato con 
Regio Decreto del 18 giugno 1931. 

Essa è definita come "... H complesso dei compiti attribuiti alle Autorità preposte ai 
mantenimento dell'ordine pubblico, alla sicurezza e all'incolumità dei cittadini, alla tutela della 
proprietà, al controllo e all'osservanza delle leggi e dei regolamenti, autorità alla quali sono 
affidati anche gli interventi di soccorso in caso di pubblici e privati infortuni". 

A questi compiti provvedono le varie forze proposte alla sicurezza pubblica, che operano a 
livello provinciale (compresa la polizia locale) alle dipendenze del prefetto o del questore e a 
livello locale del capo dell'ufficio di pubblica sicurezza del luogo o in mancanza del sindaco. 

COME SI PUÒ NOTARE, IL "SINDACO", CAPO DI UNA COMUNITÀ LOCALE, È GIÀ CHIAMATO IN 
CAUSA DA UNA LEGGE, MAI ABROGATA, EMANATA ADDIRITTURA PRIMA DELL'ENTRATA IN 
VIGORE DELLA COSTITUZIONE. E LE FONTI NORMATIVE CITABILI SONO TANTE E COPIOSE, 
NONCHÉ ACCOMPAGNATE DA UNA GIURISPRUDENZA ORAMAI CONSOLIDATA IN TEMA DI 
RESPONSABILITÀ DEL PRIMO CITTADINO NEL CAMPO DELLA SICUREZZA. RESPONSABILITÀ 
AMPLIATE CON LA LEGGE 267 DEL 2000 "TESTO UNICO DELLE LEGGI SULL'ORDINAMENTO 
DEGLI ENTI LOCALI". LA SUA ELEZIONE DIRETTA, POI, LO HA RESO UNICO INTERLOCUTORE, 
NEI CONFRONTI DEI PROPRI CONCITTADINI ELETTORI, ANCHE NEL CAMPO DELLA 
SICUREZZA URBANA. 

RICORDO A ME STESSO CHE ANCHE UN "SERVITORE DELLO STATO" È TITOLARE DI DIRITTI E 
DOVERI NEI CONFRONTI DEL COMUNE OVE HA RESIDENZA ANAGRAFICA, DOMICILIO O 
DIMORA. 

Come si evince, per quanto detto in tema di "sicurezza", tanti sono gli attori in tema di 
sicurezza e non solo lo Stato centrale. Di massima la sicurezza pubblica è di competenza 
esclusiva dello Stato, che la esercita attraverso il Ministero delITnterno, esistono, però, delle 
deroghe a tale norma generale. 

L'art. 31 dello Statuto Siciliano così recita: comma 1° - al mantenimento dell'ordine pubblico 
provvede H Presidente della Regione, a mezzo della polizia di Stato; comma 4° - // Governo 
regionale può organizzare corpi speciali di polizia amministrativa per la tutela di particolari 
servizi ed interessi. Sempre in Sicilia, il Corpo Forestale non è statale ma dipende dalla 
Regione. 
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Ciò detto per porre l'accento come, in questo momento storico, lo Stato, per una probabile 
carenza di risorse, ha abbandonato alcuni importanti porzioni di territorio. La sicurezza in 
porti e aeroporti è garantita da soggetti terzi; sulle strade il controllo della sosta è affidata a 
soggetti che non appartengono alla polizia stradale; oggi anche per gli stadi si parla di soggetti 
privati per garantire sicurezza agli spettatori. Nell'ambito delle grandi manifestazioni, 
religiosa, sportiva, ricreativa, è sempre più massiccia la presenza delle associazioni di 
volontario della protezione civile, in compiti sussidiari nell'ambito della sicurezza urbana, 
coordinati , generalmente, dalla Polizia Municipale. 

Il concetto di "sicurezza" e di "sicurezza pubblica" fin qui espressi, per brevità di sintesi, non 
sono completi. Entrando nello specifico, rispetto agli interrogativi posti dal collega comandante 
di stazione, si dovrebbero analizzare tre questioni. La prima è sul concetto di Stato e sulla 
forma di Governo di un paese. La seconda è il rapporto tra cittadino e lo Stato centrale. La 
terza il legame tra cittadino elettore e rappresentanze elettive (parlamentare compresa). Ma 
lo spazio è tiranno. Don Luigi Sturzo sosteneva che il nostro paese è il paese dei Comuni. Dove il 
Comune rappresenta, insieme alla famiglia, la prima comunità in cui i consociati sono parte 
attiva e tutti devono partecipare alla vita collettiva. 

In questa sede, poi mi astengo dal commentare gli articoli della Costituzione che prevede il 
riconoscimento e la tutela delle autonomie locali (art. 5 Cost.) e l'articolazione della Repubblica, 
oltre che nella forma organizzativa statale, in enti autonomi denominati regioni, province e 
comuni (art. 128 Cost.). Ciò non di meno, gli studiosi di Diritto Costituzionale arrivano a 
configurare, al di fuori dell’ente Stato, l'autonoma esistenza, con proprie prerogative e proprie 
funzioni, di enti territoriali minori, rappresentativi delle collettività locali e portatori di 
interessi diversi e, a volte, anche configgenti con gli interessi del potere politico centrale di 
cui è titolare lo Stato (scuola, sanità e sicurezza). 

A livello generale sul concetto "sicurezza" si è scritto e detto tanto. In sintesi, la sicurezza è 
un obiettivo prioritario per chi ha responsabilità di governo, sia nazionale che locale, per 
migliorare la qualità della vita dei propri cittadini. 

L'aspirazione dei cittadini a vivere liberi dalla paura ha progressivamente ampliato la nozione di 
sicurezza, nella quale rientrano oramai tutti gli eventi ed i fenomeni in grado di incidere sulla 
tranquillità sociale. 

La repressione deve essere affidata alle Agenzie nazionali, ma la prevenzione non può essere 
considerata compito esclusivo degli organi statali; al contrario, essa deve diventare una 
missione stabile di tutti i soggetti, pubblici e privati, in grado di contribuire a rendere più 
sicuri e visibili i diversi "territori", fisici e virtuali, in cui si svolge la nostra vita . 

Un sistema di sicurezza integrato e globale, che nell'intesa operativa tra Stato e autonomie 
territoriali, tra pubblici poteri e cittadini, tra pubblico e privato, trovi un valore aggiunto 
indispensabile per l'affermazione quotidiana della cultura della legalità, della tolleranza e della 
pacifica convivenza. 

L' ANCI auspica un modello di sicurezza a partecipazione condivisa e globale, del tipo già 
sperimentato nell'ambito della Protezione Civile, ove organi istituzionali e volontariato sappiano 
cooperare e lavorare in sinergia e simbiosi. 

Vivere sicuri oggi significa sentirsi tutelati dalla devianza, dalla criminalità e dal disordine 
urbano all'interno del proprio territorio e della propria comunità. E solo il sindaco né è la più 
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alta espressione democratica perché eletto dal popolo, 

Già "Sindaco e Polizia Municipale". I Vigili Urbani (così continuiamo popolarmente a chiamarli, 
nonostante il legislatore nel lontano 1986 li abbia chiamati "agenti di polizia") sono in prima 
linea ogni giorno, girano per le strade e per le piazze cittadine, svolgono un'attività che 
principalmente è a contatto diretto con i cittadini. 

L'attività di Polizia Municipale è di gran rilevanza; il legislatore, negli ultimi anni, gli ha affidato 
compiti e funzioni che hanno assunto proporzioni e connotazioni sempre più ampi, impensabili 
solo ad un decennio orsono. Oggi la Polizia locale è molto professionalizzata e si occupa 
d'innumerevoli materie, commercio, demanio, sicurezza urbana, quartieri, territorio, ambiente. 
Ha una triplice dipendenza, dal Sindaco o Assessore delegato per la Polizia Amministrativa, 
dall'Autorità di P.S. per quanto riguarda ordine pubblico e pubblica sicurezza, dal Procuratore 
della Repubblica presso il Tribunale per quanto riguarda la Polizia Giudiziaria. E ognuno di 
costoro li tira per la giacca e li vorrebbe solo per se. 

La polizia locale quindi investe, in tutti e tre i settori, mezzi e risorse umane. Se ne deduce che 
non sempre vi sono risorse da destinare alla viabilità o al controllo stradale. Nonostante ciò, 
essa partecipa attivamente alla sicurezza della Città; e gli agenti di p.m., quali lavoratori in 
uniforme, che operano in settori a rischio, dovrebbero avere quella dignità che vale per tutti 
gli agenti di polizia. 

Concludo, facendo violenza su me stesso, perché l'argomento è interessante. Una volta 
bastavano due carabinieri per controllare una città; adesso non basta l'esercito per tenere 
sotto controllo un quartiere. In un momento in cui si registrano la contrazione degli organici 
delle forze di polizia ad ordinamento statale e il preoccupante 'invecchiamento' del personale, è 
proprio necessaria "... una ferma e convinta opposizione contro ogni preannunciata "riforma" ed 
iniziativa volta ad equiparare, "assimilare", i vigili urbani alle forze dell'ordine. ..", così come 
sostiene l'estensore della lettera da voi pubblicata? 

Se la risposta è si, auguro, a chi vorrà sostenerla, buona fortuna. Da amministratore mi pongo 
una domanda: è possibile ipotizzare una ripartizione delle competenze e delle funzioni tra le 
forze di polizia esistenti che preveda una pari dignità tra gli operatori? Ad esempio Guardia 
Costiera, Corpo Forestale e Polizia Penitenziaria si occupano di tematiche diverse tra di loro, 
eppure il loro personale ha una tutela giuridica e contrattuale quasi omogenea. 

Sempre da amministratore locale sostengo le ragioni dei "sindaci", per l'esperienza fatta sul 
campo, nonostante sia orgoglioso di essere un "servitore dello Stato". Ciò detto, mi rimane il 
gravoso compito di continuare a parlare di "polizia di comunità", così come ha fatto il 
Comandante Generale dell'Arma dei Carabinieri all'inaugurazione dell'anno accademico della 
Scuola Ufficiali, pur nel desiderio di una riforma sostanziale in tema di sicurezza urbana, che 
veda l'agente di Polizia Municipale operare sul territorio con la tutela e la dignità normativa e 
contrattuale, come già detto, che gli competono, al fianco delle forze di polizia ad ordinamento 
statale per alcuni compiti e per altri da soli per la propria specificità; tenendo conto che tutti 
indossano un uniforme ed è inutile e dannosa per la collettività una guerra tra "poveri". 

Spero di aver dato il mio piccolo contributo ad un dibattito che è sentito da tutti, operatori 
compresi. 

A voi di Effettore auguro sempre maggiori successi nel campo dell'informazione che è il sale 
della democrazia. Al collega comandante di stazione, adesso o quando appenderà l'uniforme, 
auguro di essere "servitore", come amministratore, della comunità che lo ospita o che gli ha 
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dato i natali, portando in essa lo "spirito dell'Arma", che è sinonimo di legalità e spirito di 
sacrificio, tenuto conto che l'odierna società ha bisogno della sua esperienza e della sua 
dedizione al prossimo. 


Ettore Minniti - Capitano dei Carabinieri 


LA GRANDE FAMIGLIA DELL'ARMA 


\ 

E da un pò di tempo che mi arrivano strane lamentele. 

La cosa strana è che arrivano da Roma, da Tor di Quinto, ove vi è una bella e funzionale 
Caserma, che ospita numerosi uffici e Comandi dell'Anna, quelli che mi ricordo sono il Comando 
Divisione Unità Specializzate, il Reggimento Carabinieri a Cavallo, il RACIS, il BTG Lazio, e tra 

l'altro anche il CNSR, un bel spaccio-pizzeria nonché una grande e funzionale mensa. 

\ 

E successo che alcuni colleghi "CIRCA UNA VENTINA" non sono stati fatti entrare all'interno 
della struttura, per andare al bar-pizzeria, o per recarsi in mensa per consumare un pasto 
caldo, facendo dire al personale di servizio alla porta, che per motivi organizzativi, da 
ricondurre allo svolgimento di un concorso in atto non vi si poteva accedere. 

Allora mi chiedo, l'Arma che si professa una grande famiglia, in questo caso è venuta meno, una 
famiglia che lascia fuori dalla porta i suoi figli. 

Qualcuno potrebbe rispondere che quando vi sono dei concorsi vi sono delle leggi da rispettare 
anche perchè si è verificato che la gente se ne andava in giro presso i vari uffici a disturbare, 
può anche essere vero tutto questo, ma la grande famiglia dell'Arma conosce i metodi per far 
si che questo non accada, ma sicuramente, il metodo giusto non è quello di tenere fuori dalle 
mura i suoi figli, basterebbe tenere chiuse le porte interne, ove, tra l'altro vi sono dei piantoni, 
in alternativa, quando vi sono concorsi limitare le aree di accesso, anche con l'utilizzo di 
transenne. 

Quanto successo mi auguro che non succeda più, perchè è umiliante doversi recare alla vicina 
caserma, presentarsi e chiedere se, a pagamento si può pranzare. 

Meditate gente, meditate gente. 


F.to Pitagora 


ISTIGATORI DI TIFOSI 

Giunto all'età di quasi 40 anni ho avuto modo di scoprire e sicuramente coniare in questa nostra 
Italia un nuovo termine:- 

istigatori di tifosi, 

questo termine mi è uscito spontaneo dopo aver partecipato come spettatore ad una partita di 
calcio tra due squadre di eccellenza calabresi. 

Da premettere che non sono un appassionato di calcio, ma siccome ho due bimbi sono costretto 
ogni tanto ad andare al campo, quel campo che dovrebbe essere di comunione tra le persone ma 
che di fatto si trasforma in arena, un circo, dove spesso gli spettatori diventano spettatori di 
loro stessi per quello che combinano, ma oggi purtroppo ho dovuto ricredermi sugli spettatori, 
o meglio su quelli che ho visto io allo stadio, i veri mascalzoni sono stati l'arbitro ed in 
particolare un guardalinee, che con il loro modo di fare, non certo imparziale , hanno fatto 
diventare una partita di calcio una partita di calci tra giocatori e solo per la responsabilità dei 
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tifosi non in un ring da pugilato. 

Io a tutto questo ho la mia risposta, cerano molti appartenenti alle forze dell'ordine in questo 
campo e quindi si è potuto eccedere nel punire di più una o l'altra squadra. 

Questo cari miei non è pallone ma istigare il pubblico e quindi scaricare la propria ira contro le 
forze dell'ordine, da qua la coniazione del termine istigatori di tifosi. 

F.to Pitagora 


NON TOGLIETE LA MOTOVEDETTA DEI CARABINIERI 

Il natante è stato liberato, non senza apprensione, 
dopo sei ore di lavoro all'interno dei moli. 

Peschereccio s'incaglia nel porto. 

L'equipaggio evacuato con una barca e con l'aiuto dei vigili. 

di FRANCESCO MARCOZZI - GIULIANOVA - Brutta avventura ieri notte per l'equipaggio 
del motopeschereccio "Il faro" della flottiglia di Giulianova, rimasto incagliato all'interno del 
porto, tra i due moli. Il natante era tornato dalle operazioni di pesca quando, nel corso di una 
manovra all'interno del bacino acqueo portuale, l'elica si incagliava con la catenaria. Per la 
precisione con una catena del sistema che è stato adottato per rendere più agevoli i lavori che 
si stanno svolgendo in questi giorni nel porto. Il tutto si è verificato attorno alle tre. Invano 
l'equipaggio ha cercato di manovrare il timone per fare in modo di togliersi da quella scomoda e 
pericolosa posizione, ma non ce stato niente da fare. A quel punto è stato necessario lasciare il 
motopesca e i membri dell'equipaggio, a bordo di una barca, hanno potuto raggiungere la 
banchina di riva. C'era il problema, grave, di disincagliare al più presto la barca. Per far questo 
sono dovuti intervenire prima i vigili del Fuoco di Roseto e successivamente anche quelli di 
Ancona che hanno dovuto lavorare fino alle nove del mattina, e quindi circa sei ore, per fare in 
modo di "liberare" il motopeschereccio, che ha riportato dei danni all'elica, rimasta intrappolata 
dalla catenaria. La barca è adibita alla pesca a strascico. Ma, nella notte non è stato solo 
questo l'evento che ha movimentato l'attività all'interno del porto. Nel quadro dei controlli 
mirati alla lotta alla pesca abusiva o cosiddetta "in nero" delle vongole, l'equipaggio della 
motovedetta dei carabinieri ha operato un notevole sequestro di socchi di vongole (circa 
venticinque) dopo che gli stessi erano stati scaricati sul molo. Sono vietati la pesca notturno e 
il deposito del prodotto sul porto durante la notte. Ed è per questo che la motovedetta è 
intervenuta sequestrando le vongole "scaricate" abusivamente ed hanno provveduto a segnalare 
i proprietari della vongolara che si è resa protagonista dell'abuso. Ancora una volta, dunque, si è 
dimostrato fondamentale l'utilizzo della motovedetta dei Carabinieri, che vogliono eliminare, 
come quella di Pescara, tra le proteste della stessa marineria. Si spera che anche 
l'amministrazione comunale possa far sentire al sua voce in merito presso la Regione dei 
carabinieri. 

LA RUBRICA DI ATTILIO 

Un ulteriore spunto di riflessione sulla vicenda Grambassi. 

Nel precedente numero avevamo commentato negativamente l'assenso che il Comando Generale 
dell'Arma aveva dato GRAMBASSI di collaborare il giornalista Santoro nella trasmissione 
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"Annovero". Ci eravamo limitati a rappresentare ironicamente la chiara disparità di 
trattamento, rispetto a precedenti analoghe richieste, nell'applicazione delle norme 
regolamentari che vietano per gli appartenenti all'Anna l'esercizio di seconde attività. 

Benché il Comando Generale, come tutti sanno, abbia poi correttamente revocato 
l'autorizzazione, vogliamo ora considerare un secondo aspetto di non poca rilevanza che la 
partecipazione della GRAMBASSI ad "Annovero" avrebbe comportato alla luce del contenuto 
dell'art. 10 del Regolamento di Disciplina Militare che impone ai militari di "astenersi anche 
fuori servizio, da comportamenti che posano comunque... pregiudicare l'estraneità delle Forze 
armate come tali alle competizioni politiche...". L'interesse menzionato da questa disposizione 
riveste, infatti, vitale importanza ai fini del regolare e democratico funzionamento delle Forze 
armate volendosi salvaguardare l'imparzialità politica ed ideologica delle singole componenti 
militari. 

Il principio di apoliticità delle Forze armate è una delle conquiste della recente realtà politico¬ 
giuridica. Esso vieta l'impiego delle Forze armate per fini di parte e richiede la predisposizione 
di opportuni congegni intesi ad impedire che l'elemento personale di cui queste constano assuma 
comportamenti che lo compromettano. 

Essendo note le polemiche politiche sollevate nel tempo dalla trasmissione "Annovero", ci 
chiediamo: poteva la collaborazione della GRAMBASSI non compromettere l'apoliticità della 
nostra Forza armata? 

Attilio 


L'ARMA AL COLUMBUS DAY EDIZIONE 2008 


Un accoglienza eccezionale per i Carabinieri. 

E' stata davvero straordinaria l'accoglienza riservata 
dai colleghi della Polizia di Bellaville (New Jersey), 
guidati dal Chief Joseph P. Rotonda, ad una 
rappresentanza italiana composta da carabinieri in 
servizio: 8 militari provenienti da varie regioni d’Italia 
(Sicilia, Calabria e Campania), Lgt. Rizzo Antonio, Lgt. 
Bonavita Enrico, Lgt. Di Carlo Calogero, App. Se. 
Burgio Angelo, App. Se. Porro Federico, C.re S. Lepere 
Ivan., C.re Porco Silvio e l'App. Se. Gencarelli Pietro 
Paolo, veterano e ideatore di questo splendido 
avvenimento sin dal 2003. 

Il Chief Joseph P. Rotonda, e il Presidente del Comitato organizzatore di Nutley- 
Bellaville Columbus Day <& Italian Heritage Month Parade, dottor Joseph Gencarelli, 

(cugino di Pietro) venendo incontro alle richieste dei loro concittadini italoamericani sono 
riusciti, in collaborazione con il Prof. Ciro Violante, (nativo di Forino-AV) coordinatore delle 


di Calogero Di Carlo 


é 
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Columbus Day. 


La delegazione, in data 12 ottobre 2008, ha sfilato a 
Bellaville e Nutley, due cittadine dello Stato del New 
Jersey, con una fortissima presenza di 
italoamericani, ma è stata anche tra le poche 
rappresentanze che ha partecipato, il giorno 
successivo, con le altre componenti alla grande 
parata di New York lungo la 5a Strada, invasa da 
bandiere italiane ed americane. Straordinaria è stata 
l'accoglienza riservata al passaggio dei militari 


dell'Arma e la commozione che si leggeva 
sul viso di molti nostri connazionali. 

Assai toccante anche l'incontro con il 
cardinale Edward Egan che, davanti alla 
cattedrale di Saint Patrick, dopo aver 
fermato momentaneamente la sfilata, è 
andato verso i Carabinieri salutandoli 
personalmente. 




Di particolare rilievo, anche sotto il profilo professionale, è stato l'incontro con Gerard P. 
McAleer Special Agent in Charg , Capo della DEA del New Jersey, il quale nella circostanza ha 
illustrato l'attività svolta nello Stato, consentendo anche la visita degli uffici e dei luoghi di 
addestramento del personale. 


Molto importante, è stato l'incontro con Mark A. Fionda Special Agent in Charg, Capo del ICE 
Investigations (Dogana ed Emigrazione) del New Jersey, il quale ha illustrato, assieme al 
Special Agent Angelo L. Valentino (figlio dell'Arma), l'attività svolta nello Stato, consentendo 
anche la visita degli uffici. 
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A sua volta il Senatore Bill Pascrell, Jr., dello Stato del New Jersey, molto onorato della 
presenza dei Carabinieri negli Stati Uniti d'America, ha consegnato ad ognuno un attestato nel 
quale ha espresso la propria gratitudine per la loro partecipazione (foto in basso a sx). 

La nostra rappresentanza, in segno di solidarietà con il popolo americano, si è infine recata a 
World Trade Center New York City (torri gemelle- infausto 11 settembre 2001) ove, alla 
presenza delle autorità e del director dei lavori delle nuove cinque torri, è stata issata la 
bandiera italiana unitamente a quella americana e consegnato lo stemma araldico dell'Arma al 
director. Il momento di profonda commozione è stato sostenuto da un lungo applauso degli 
operai che stavano lavorando alla costruzione delle nuove torri (foto in basso a dx). 




La delegazione ha avuto, inoltre, incontri all'Ambasciata Italiana e al Campidoglio di 
Washington, al Consolato del New Jersey con il console di Newark, Dr. Andrea Barbaria, a 
Hobeken al Club San Gerard con i suoi soci, a Brooklyn ha visitato La F.A.A.O.B. una comunità 
di ragusani e di siciliani nel New Jersey, comites Prof. Jack Spatola e dott.ssa Nancy Sottile, 
con l'addetto militare presso l'ONU Gen.Div. Giuliano Ferrara. Hanno visitato pure le scuole di 
Belleville incontrando una delegazione di alunni alla presenza di molti professori e del 
Superintendent Prof. Melindo A. Persi. 
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Le sfilate del Columbus Day ed alcuni incontri sono stati svolti assieme alla comunità di Forino 
(AV), Acri (CS) e di Torello dei Lombardi (AV), accompagnate dai rispettivi Sindaci Avv. 
Pasquale Nunziata, Prof. Elio Coschignano e l'assessore Angelo Minuetti. Un ringraziamento 
particolare va al sindaco Nunziata, per le parole di apprezzamento e stima che ha sempre 
esternato in ogni suo intervento, nei confronti dell'Arma dei Carabinieri e della delegazione 
presente. Il comune di Forino dal 2003 ha instaurato un gemellaggio con Nutley e Belleville che 
continua con successo e ogni anno fortifica la collaborazione tra la cittadina irpina e gli Usa. 
Complimenti! 

Il sindaco di Belleville Dr. R. Kimble ha voluto conferire ai Carabinieri la cittadinanza onoraria 
così come il sindaco di Haledon. Un caloroso grazie va al Chief of police di Haledon Louis F. 
Mercuro e al suo Sergente Donato Rodano, per l'accoglienza e l'ospitalità riservata alla 
delegazione dei Carabinieri. 

Le ultime due serate sono state le più significative perché si sono svolte in due splendidi 
ristoranti denominati Dazzling Nanina's Park a Bellaville e al Country Club di Rockleigh, 
entrambi di proprietà rispettivamente di Vito Cucci di Carini e di Bavi Green originario di 
Palermo. Durante la prima serata, i sindaci, i Chief of police Rotonda e Mercuro (vds foto a 
sx), gli organizzatori Gencarelli e Violante hanno consegnato ai Carabinieri tutte le 
onorificenze sopra elencate e vari doni. Anche la nostra delegazione ha ricambiato con titoli 
onorifici, crest e vari doni dell'Arma, rappresentando al meglio l'Istituzione. Infine, il Cav. Lgt. 
Rizzo Antonio, detto l'ammiraglio, ha ringraziato tutti facendo un discorso che ha commosso gli 
italiani d'america. All'ultima serata svolta nell'hollivudiano Country Club, erano presenti una 
folta delegazioni di politici siciliani e americani. Quasi tutti i Presidenti delle associazioni del 
Columbus day e molti imprenditori siciliani che hanno fatto fortuna in omerica (Foto a dx I 
Gencarelli e il Console Barbaria). 



Un ultimo ringraziamento va alle famiglie Italiane in America: Cangelosi, Guttilla, Caruso, 
Abate, Valentino, Rodano, Imburgia, Lombardi e De Palma Pasquale e Nicola che hanno accolto 
con particolare affetto i Carabinieri. 
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Il Lgt. Bonavita, il Chief Rotonda, il Lgt. Di Carlo Visita al consolato italiano a Newrk NJ 

e l'agente Abate (originario di Castellana Siculo) Al centro il console dr. Andrea Barbaria 


A conclusione, non possono mancare i nostri più vivi ringraziamenti e i sensi del nostro 
apprezzamento a Joseph Gencarelli, al Chief Rotonda, allapp. Pietro Gencarelli e al console dr. 
Barbaria, per l'efficiente e puntuale organizzazione della nostra visita, per la costante 
assistenza, segno di orgoglioso attaccamento all'Arma dei Carabinieri e di amor patrio. 



Il Governatore del New Jersey Jon Corzine 


Sono stati dieci giorni trionfali 
e intensi di emozioni 
indescrivibili. 

Grazie a Tutti e arrivederci al 
prossimo Columbus Day 2009, 
durante il quale sarà ricordato 
anche Joe Petrosino. 

Rizzo - Bonavita - Di Carlo 

(Ri.Bo.Di.) 


CAMBIO AL VERTICE DELL'INTERREGIONALE "CULQUALBER" 


Da questa mattina, nella Caserma "A. Bonsignore", il Comando Interregionale Carabinieri 
"Culqualber" ha un nuovo comandante: il Generale di Corpo Armata Stefano ORLANDO. 

L'avvicendamento, avvenuto alla presenza del Comandante Generale dell'Arma dei 
Carabinieri, Generale di Corpo d'Armata Gianfrancesco SIAZZU, e delle più alte cariche 
istituzionali della Sicilia e Calabria, si è svolto di fronte ad un reggimento in armi con la 
Bandiera di Guerra del 12 battaglione Carabinieri Sicilia, composto da militari della Scuola 
Allievi Carabinieri di Reggio Calabria, del battaglione Carabinieri Sicilia e del Gruppo Operativo 
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Calabria. Alla cerimonia, breve, ma al tempo stesso austera, hanno, inoltre, assistito numerose 
rappresentanze di militari dell'Anna facenti parte dei reparti e delle unità speciali dei 


Dopo la resa degli onori alla Bandiera di 
Guerra ed al Comandante Generale, ha 
subito preso la parola il Generale 

ESPOSITO che, nel lasciare il Comando, ha 

pubblicamente espresso ai Carabinieri di 
Calabria e Sicilia "gratitudine ed 
ammirazione per il lavoro svolto e la qualità 
delle prestazioni offerte in territori 

caratterizzati da una criminalità 
particolarmente aggressiva, pervasiva e 

radicata". A riprova della bontà del lavoro 
svolto, il Generale ha ricordato "le 
espressioni di stima e gratitudine che gli 

pervengono dai cittadini che guardano all'Anna come sicuro punto di riferimento per 
ottenere sicurezza e garanzie per i propri diritti". Nel cedere il comando ha, quindi, invitato i 
militari tutti a "continuare su questa strada per confermare quei risultati che, riconosciuti 
dalla gente, quale comandante, lo hanno inorgoglito". 

Il Generale Stefano ORLANDO ha sottolineato la personale commozione e l'intima 
soddisfazione per l'alto incarico conferitogli dal Comandante Generale. Ringraziate le autorità 
intervenute, la stampa presente, gli organi della rappresentanza militare e l'Arma in congedo, il 
Generale ORLANDO ha voluto ricordare i genitori che, con sacrifici e privazioni, lo hanno 
educato ai principi dell'onestà, dignità e lealtà e la consorte, da poco scomparsa, che con il suo 
sostegno ha fattivamente contribuito al raggiungimento dell'attuale traguardo professionale. 
Profondo conoscitore delle realtà culturali e dei problemi delle terre di Calabria e Sicilia, per 
esservi professionalmente maturato, l'Ufficiale, pienamente consapevole delle responsabilità 
che lo attendono, ha promesso che "dedicherà ogni risorsa morale, intellettuale e professionale 
per esaltare l'impegno dell'Arma e per rispondere alle attese dei cittadini che chiedono sempre 
più sicurezza: diritto fondamentale e condizione essenziale per l'esercizio delle libertà". 
Rivolgendosi, poi, ai carabinieri, il Generale ORLANDO ha ricordato che è necessario 
"aggiornare ed affinare - con sagacia - le risposte alle variegate esigenze che la mutevole 
realtà, le nuove sfide e una presenza criminale particolarmente pervasiva impongono". Ha 
ancora ricordato loro che i "risultati della missione del carabiniere" vanno letti "nei volti della 
gente, dei cittadini affidati alla loro tutela, di cui si devono guadagnare la fiducia, non 
deludendone le attese". 
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Agli stessi carabinieri il nuovo 
Comandante ha, infine, detto che 
eserciterà un'azione di comando che 
assicuri un clima di serena e feconda 
operosità facendo sì che ciascun 
militare, cui chiede il pieno adempimento 
dei propri doveri, "possa agire con animo 
lieto ed entusiasmo e possa trarre dal 
proprio quotidiano impegno le giuste 
gratificazioni". 


Il Comandante Generale dell'Arma, 
Generale di Corpo d'Armata, 
Gianfrancesco SIAZZU, ha rammentato 
ai carabinieri che, "nonostante gli eccellenti risultati puntualmente ottenuti in una zona 
ricca di criticità operative", "è loro dovere continuare a stare vicino alla gente e offrire, in 
ogni circostanza, risposte tempestive ed efficaci, capaci di annullare la subdola ed 
aggressiva azione intimidatrice dei gruppi criminali mafiosi e di radicare una serena 
convivenza civile, fondata sulla percezione concreta e visibile della sicurezza". Il Generale 
SIAZZU ha successivamente ringraziato il Generale ESPOSITO per "avere assai bene 
assolto il compito affidatogli, fronteggiando con lodevole impegno e sperimentata 
competenza le diverse e complesse situazioni operative, garantendo così efficacia e 
continuità alla delicata funzione di comando". Al Generale ORLANDO, dopo averne 
brevemente tracciato la carriera, ha quindi rivolto l'augurio che possa ottenere nel nuovo 
incarico ulteriori soddisfazioni personali "con la certezza che il Comando Interregionale 
Culquaber, che coordina circa 15 mila unità tra uomini e donne, troverà in lui un sicuro e 
pregevole punto di riferimento, anche in ragione del particolare amore che riserva alle 
terre di Sicilia e Calabria, custodi dei suoi affetti familiari più importanti." 

RIBODI 


UNIVERSITÀ’ DEGLI STUDI DI SIENA 

o Sabato 11 ottobre 2008 - si è svolta la sessione d'esame autunnale (517- CC....7467) 

o Venerdì 24 ottobre 2008 - la proclamazione è stata spostata al 21 novembre per quei 

pochi che hanno superato la prova: 

o Sabato 08 novembre 2008 - si terrà la sessione d'esame (500 - CC.7967); 

o Venerdì 21 ottobre 2008 - si terrà la proclamazione: 

o Sabato 29 novembre 2008 - si terrà la sessione d'esame (500 CC.8467); 

o Venerdì 19 dicembre 2008 - si terrà la proclamazione. 
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Con l'anno nuovo, restano ancora 1.135 candidati da esaminare. Non è escluso che nel mese di 
maggio 2009 si concludano le sessioni d'esami, compreso il recupero dei rimandati tra il mese di 
aprile e maggio. 

Le date e i numeri di matricola sopra indicati sono suscettibili di variazioni, le notizie ufficiali 
dovranno essere attinte da intranet (portale Leonardo). 

Ri.Bo.Di. 

UNIVERSITÀ’ DEGLI STUDI KORE DI ENNA 

Corso di Laurea magistrale interateneo in Giurisprudenza 
Corsi intensivi per studenti lavoratori. 

La calendarizzazione delle attività didattiche del prossimo A/A 2008/2009 a partire 
dalla seconda decade del mese di novembre (almeno si spera) sta per essere predisposta a 
cura dell'Ufficio di Presidenza del Corso di Laurea e resa pubblica attraverso la pagina web 
del Corso di Laurea entro la prima decade del mese di novembre 2008 (percorso: 
www.unikore.it, Didattica, Giurisprudenza, Giurisprudenza a ciclo unico, Corsi intensivi per 
studenti lavoratori), che costituirà, per gli studenti cui l'offerta formativa è dedicata, la 
fonte istituzionale di informazione, la cui responsabile è la dott.ssa Coljanni, alla quale va la 
nostra riconoscenza. 

Il Preside della Facoltà Giuseppe Di Chiara, ha fatto sapere che i colleghi che intendono 
iscriversi all'a.a. 2008/2009, possono attivare le procedure propedeutiche, identiche a quelle 
dei 112 del primo anno, con le medesime condizioni (iscrizione al IV anno). Tutto ciò, 
naturalmente per chi è in possesso di una laurea di primo livello ad indirizzo giuridico, 
mentre anche il Preside della facoltà di Sociologia, laurea di 1° livello, ha dato la stessa 
disponibilità per i colleghi che hanno intrapreso assieme ai primi questa coraggiosa 
avventura. 

Ri.Bo.Di. 


NUOVA OFFERTA FORMATIVA PER LA LAUREA SPECIALISTICA - UNIPEGASO 


Premesso che tra il Centro Studi “Salvo D’Acquisto" con sede in Palermo e l'ECP di Bologna 
"Perform© srl' dell'Università Telematica Pegaso di Napoli è stato siglato un protocollo 
d'intesa, l'Università Telematica Pegaso (D.M. 20 aprile 2006), ove è già attivo un corso di 
Laurea Magistrale in Giurisprudenza equipollente a qualsiasi altro titolo rilasciato dalle 
Università Tradizionali - mediante la società di Formazione "PERFORM© srl " con sede in 
Bologna - OFFRE ai soci, al personale appartenente all'Arma dei Carabinieri, agli iscritti 
all'ANC e loro prossimi congiunti in possesso del Diploma di Laurea di Primo Livello in Scienze 
dell'Amministrazione "Curriculum Operatore Giudiziaro" - classe 19, D. M. 509/99) un Master 
in Filosofia e Storia dei diritto (anno accademico 2008/09) che - una volta conseguito - darà 
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l'opportunità di iscriversi al V° anno del corso di Laurea in Giurisprudenza (A. A. 2009/10 
sempre presso la citata Università). 

Il percorso formativo prevede per il Master il riconoscimento di n. 63 crediti, mentre per il V° 
anno n. 84. 

Le quote di iscrizione, previste dall'offerta, sono ripartite in tre rate annuali, come di seguito 
indicato, di cui la prima fissa, mentre le due successive in funzione del numero degli iscritti: 

MASTER (A. A. 2008/09 = durata 1575ore a distanza e in presenza): 

- da 0 a 300 iscritti = la rata euro 300 - 2a rata euro 300 - 3a rata euro 300 (tot. € 900); 

- da 0 a 500 iscritti = la rata euro 300 - 2a rata euro 250 - 3a rata euro 250 (tot. € 800); 

- da 0 a 1000 iscritti = la rata euro 300 - 2a rata euro 200 - 3a rata euro 200 (tot. € 700); 

- da 0 a 1500 iscritti = la rata euro 300 - 2a rata euro 200 - 3a rata euro 100 (tot. € 600); 

- da 0 a 2000 iscritti = la rata euro 300 - 2a rata euro 100 - 3a rata euro 100 (tot. € 500). 

QUINTO ANNO LMG/01 (A. A. 2009/10 = durata annuale in modalità e-learning): 

- da 0 a 150 iscritti = la rata euro 600 - 2a rata euro 650 - 3a rata euro 650 (tot. € 1900); 

- da 0 a 300 iscritti = la rata euro 600 - 2a rata euro 600 - 3a rata euro 600 (tot. € 1800); 

- da 0 a 450 iscritti = la rata euro 600 - 2a rata euro 550 - 3a rata euro 550 (tot. € 1700); 

- da 0 a 600 iscritti = la rata euro 600 - 2a rata euro 500 - 3a rata euro 500 (tot. € 1600); 

- da 0 a 1000 iscritti = la rata euro 600 - 2a rata euro 450 - 3a rata euro 450 (tot. € 1500). 

N.B.: prossimi congiunti + iscritti A.N.C. = quota maggiorata del 15%. 

IL MASTER prevede un seminario iniziale e 2/3 sessioni d'esame (con cadenza trimestrale) 
compresa la prova finale in presenza presso le sedi di Bologna, Roma e Napoli a seconda del 
numero degli iscritti (al seminario ed alle sessioni) e loro aggregazione geografica. 

Qualora gli iscritti al master e/o al V° anno di LMG/01 dovessero superare le 1000 unità, le 
sedi potrebbero essere Bologna, Roma, Napoli, Cagliari e Palermo e, se del caso, altre. 

Gli interessati dovranno prendere completa visione dell'offerta alla quale si farà comunque e 
sempre riferimento al sito www.performabo.com e www.effettotre.com ove è possibile 
scaricare il modulo di preiscrizione da inviare entro il 10 novembre esclusivamente a mezzo 
FAX al n. 051/18899169 (Perform© srl: numero verde da rete fissa 800.135 983, 
referente: dott. Vincenzo Bonazza) nonché l’offerta formativa con annesso il Piano di 
studi. 

Le iscrizioni si chiuderanno probabilmente entro il 28 novembre, mentre il master inizierà a 
partire dai primi di dicembre 2008. 

Per coloro che non sono in possesso di laurea triennale, è in programmazione un percorso 
formativo le cui notizie saranno pubblicate entro il mese di dicembre 2008. 

Ri.Bo.Di. 
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IL RIDOSSO DELL'AMMIRAGLIO 


. I RICORDI DELL '11 SETTEMBRE. . 

Fino a qualche mese fa 111 settembre era sinonimo di 
uno dei giorni più tristi che l'umanità globale ricordi, 
l'attacco terroristico alle torri gemelle, eseguito da 
uomini senza scrupoli, nel cuore dell'America che 
provocò migliaia di morti innocenti. 

Per noi della R.M. Ili settembre, oltre a ricordare il 
tragico evento in premessa, verrà ricordato come il 
giorno della svolta per ottenere qualcosa che è stata 
inseguita e richiesta per decenni: “LA 
SPECIFICITÀ" dei comparti Sicurezza e Difesa. 

L'11 settembre di quest'anno il Cocer Carabinieri grazie all'intuizione e all'abilità' di alcuni suoi 
delegati,rischiando di essere arrestati da un solerte Funzionario di P.S e dopo uno scontro con un 
piccolissimo, quasi invisibile addetto alla sicurezza che per non dargli troppa importanza 
omettiamo di citarne le credenziali , nella capitale ,alla festa dei giovani di AN, riusciva ad avere 
un incontro con il Presidente del Consiglio, On. Silvio Berlusconi, nella sua abitazione Romana al 
quale, alla presenza inoltre del Sen. Gasparri venivano rappresentate le priorità del Cocer al fine 
di migliorare le condizioni di benessere del personale rappresentato. Al primo posto veniva 
indicato l'annoso problema del riconoscimento della "Specificità" dei comparti, del riordino delle 
carriere, delle risorse economiche per il rinnovo del contratto e della riforma della R.M..e in via 
prioritaria la revisione degli art.70-71- e 72 del decreto 112 (brunetta-fannulloni). 

Il Presidente del Consiglio, dopo aver recepito le nostre richieste, ratificava la nostra intenzione 
di aver come interlocutore il Sen. Gasparri, quale referente per tutte le rivendicazioni 
riguardante il personale dell'Arma, che assumeva in prima persona l'impegno a risolverle. 

Dopo l'incontro con il Presidente, abbiamo più volte incontrato il Sen. Gasparri ed alcuni 
Parlamentari del P.d.L, tra i quali gli On.li Cicu, Cirielli, Ascierto, Fallica, Crosetto, Paglia ed 
altri,per giungere, finalmente, il 28.10.08, alla votazione alla Camera dei Deputati che ha 
approvato, a larga maggioranza, la specificità dei comparti, il nuovo ruolo negoziale e la modifica 
agli articoli del decreto n. 112, che ci penalizzava per le malattie non riconosciute come causa di 
servizio. I provvedimenti in questione, passeranno all'esame del Senato, dove prevediamo che 
usciranno senza alcuna modifica e quindi diventeranno legge tra alcuni giorni. 

Oggi, finalmente possiamo ritenere di essere soddisfatti per aver raggiunto qualcosa che 
migliorerà le nostre condizioni sotto l'aspetto economico, pensionistico e previdenziale. 

Non facciamo graduatorie di merito per non incorrere a sterili polemiche, ma chi ci segue da anni 
sa perfettamente chi ha lavorato per ottenere quanto e' stato raggiunto. Come sempre: "le 
conquiste sono figlie di tutti e le sconfitte orfane" noi siamo contenti che tutti si attribuiscano 
grossi meriti. Il raggiungimento della Specificità non e' altro che il primo passo per iniziare un 
percorso che ci porterà ad ottenere gratificazioni solo se sapremo essere bravi e 
professionalmente preparati. Da oggi per noi. 111 settembre non sarà ricordato solo come un 
giorno di angoscia e dolore per l'intera umanità. 



e-mail: QmmirQqlioninorizzo@libero.it 
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Rubrica: "BUON RISO FA BUON SANGUE" 




Cffettotre n. 14 novembre 2008 


a cura di Nino l'Ammiraglio e Francesco Speranza 
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Fermata autobus 


No, il 18 sono di servizio 
fuori citta..!! 



Governo Ombra! 

attività Produttive e Sicurezza 



UH 00M0,M SW OMBRA 


^LjlJLjl-JLÌLjlJLjgJL^Lj-JLjlJL^Ljl^JLjuJL^LjuA 
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Un Carabiniere dice ad un amico: 

Guarda, ho trovato in edicola un libro interessantissimo! 
E come si chiama? 

Si intitola: Come risolvere il 50% dei tuoi problemi. 

E l'hai acquistato? 

Sì, ma siccome sono furbo ne ho comprati due. 


Un Carabiniere riesce a prendere il brevetto di pilota. 
Al primo volo, la torre di controllo comunica: 

Altezza e posizione! Passo! 
e il Carabiniere: 

1,65 e sto seduto! Passo! 


! In Sicilia la Centrale dei Carabinieri manda un messaggio 

a tutte le auto: "Controllare tutte le auto che vanno a Marsala". 
Al posto di blocco i Carabinieri controllano: 

"Passi pure, anche questa va a benzina!". 



....anche chi crede di non averne bisogno!!! 

Arrivederci e... appuntamento al prossimo numero 
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ATTENZIONE ! ATTENZIONE ! ATTENZIONE ! 


ATTENZIONE ! ATTENZIONE ! ATTENZIONE ! 

“EFFETTOTRE" E* CONSULTABILE ON LINE SU www.effettotre.com - 
PER UN’INFORMAZIONE IN TEMPO REALE. 




Palermo 01/11/2008 


Numero - 14 

Ri.Bo.Di. 
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